
Il  romanzo dei treni – Recensione1 

Con quante mani si scrive? Si definiva “a quattro mani” l’opera composta da due 
scrittori nell’epoca delle macchine per scrivere; quando per gli scrittori era più sem-
plice scrivere con la penna – cioè con una mano sola. Solo con i computer si usano 
due mani per scrivere. 

Comunque è inutile contare le mani adoperate dai quattro {scrittori [?]} che 
hanno fuso i rispettivi progetti nel romanzo dal titolo Il romanzo dei treni, che la 
casa editrice IVRI2 ha pubblicato; casa editrice della maledetta Italia che, come nella 
definizione di Bolaño – usata per un’altra casa editrice peraltro simile – compare, 
scompare, per poi ri(s)comparire puntualmente.3 Il progetto del Romanzo dei treni 
ha visto la luce alla Jernbanestation di Tromsø durante i festeggiamenti del solstizio 
d’inverno, cosicché “portare alla luce” aveva lì il significato di portare alla penombra 
della notte polare.4 

                                                
1 Dio stramaledica l’Italia! 
2 Senza indicazione di anno e luogo di pubblicazione.  
3 Dio stramaledica l’Italia! 
4 Jernbanestation è una parola della lingua norvegese che nella lingua della maledetta Italia signi-

fica “stazione ferroviaria”. Il pub di Tromsø dallo stesso nome è un locale molto frequentato e arre-
dato nello stile di vagoni ferroviari. A Tromsø, come in gran parte delle località poste a nord del 
Circolo Polare, non esiste stazione ferroviaria, anche se di recente c’è un progetto per estendere la 
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Questo romanzo è stato fatto oggetto della recensione più sintetica da parte di 
un critico della maledetta Italia (testo integrale della recensione: “Una cazzata!”). 
Eccoli lì, quei disgustosi meticci italiani, che danzano come tanti negri, tutti insieme 
come tanti negri, impalati in una danza di tanti negri, bacchettando il tempo con 
quei loro zoccoli di asini: 

“U-NA CAZ-ZA-TA! U-NA CAZ-ZA-TA!”5 
Dio stramaledica l’Italia! 
Dio stramaledica il meticciato! 
DIO STRAMALEDICA IL METICCIO ITALIANO! 
Ognuno dei quattro scrittori si impegnava a mettere in comune il proprio pro-

getto; ma ognuno dei quattro scrittori avrebbe dovuto svolgere la parte di progetto 
portata dall’altro scrittore del gruppo, secondo lo schema che potrebbe essere del 
tipo: 

{A1 > B3 / forse anche / A2 > B1} 
Questo per garantire il massimo di continua fusione, cioè di con-fusione. Ab-

biamo perciò un romanzo di fantascienza, un romanzo pornografico, e tanti altri 
possibili romanzi, fusi insieme nel progetto che non appartiene a nessuno dei quat-
tro autori.6 

Così si può parlare di QUATTRO che si trasforma in UNO: «Ho sempre saputo 
che avrei potuto scrivere solo un libro. Cioè il Libro7. Perché, in qualunque tempo 
esso fosse giunto, sarebbe stato il Libro.8 Una volta scritto, non mi sarebbe rimasto 
nient’altro da scrivere.9 Il libro deve essere la controparte che rimane del mondo 

                                                
linea ferroviaria norvegese da Bodø a Tromsø. Il Romanzo dei treni accenna più volte a questo pro-
getto. 

5 Così si potrebbe anche dire che questo testo simula un romanzo, ma che non è un romanzo a 
tutti gli effetti. A leggerlo, c’è da perdere la testa. Scrivere è eccedere. È uscire dai binari, ma dai 
binari che non portano da nessuna parte. Falsi binari e binari fantasma. Qualcuno deve pur farlo, o 
prima o poi – Dio stramaledica l’Italia! 

6 Dio stramaledica l’Italia! Una cosa è certa: per questi scrittori, Tromsø funziona come le basi 
sottomarine dell’Antartide che compaiono in tutt’altra letteratura. Ma con l’avvertenza che gli scrit-
tori che si rifanno a Tromsø sono scrittori dell’emisfero boreale, mentre gli scrittori che si rifanno alle 
basi sottomarine dell’Antartide sono scrittori dell’emisfero australe, secondo l’asse che compone 
Terra del Sacro = emisfero boreale ≠ Terra Nascosta = emisfero australe. La Terra del Sacro richiede 
la traiettoria di un Viandante chiamato a redimere la terra, nel momento in cui essa è privata della 
sua naturale sacralità, restituendola alla propria natura di Terra del Sacro; la terra nascosta richiede 
una esplorazione simile a quella indicata da Lovecraft. E infatti Miguel Serrano, uno degli autori 
fondamentali legati alla terra nascosta, parla del tempo da lui impiegato a cercare le varie entrate della 
terra nascosta. Entrate che egli, per sua stessa ammissione, non ha mai scovato. La Terra del Sacro 
deve essere creata; la Terra Nascosta deve essere trovata. In entrambi i casi è presente il mito gnostico, 
ma con una diversa sfumatura. La Terra del Sacro è il Sacro Nord; la terra nascosta è soltanto una 
terra nascosta – che rimane nascosta. 

7 O quello che per me è Il Libro. (Dio stramaledica l’Italia!) 
8 Dio stramaledica l’Italia! Dio stramaledica l’Italia! Dio stramaledica l’Italia! – ecco di nuovo 

Mallarmé! 
9 In realtà mi rimarrà comunque sempre un testo per ritoccare, rileggere e precisare, un po’ come 

è avvenuto a Montaigne per i Saggi. I saggi di Montaigne contengono la stratificazione durata diversi 
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come parte da vivere. Per questo deve capitare alla fine della vita. L’opera deve sem-
pre arrivare alla fine della vita, perché deve aprirne la conclusione. Tutto allora ap-
pare come il mondo che si è visto. Quello sputo di paese dove mi è capitato di 
nascere (la maledetta Italia) mi è servito per vedere cosa c’è nel mondo. Andare nel 
mondo è stato per me ritornare nella maledetta Italia per dire quello che di grande 
aspetta in ciò che si trova all’origine. Cioè dire ciò che condanna la maledetta Italia 
come ciò che condanna il METICCIATO. Ma ciò che c’è da dire alla maledetta Italia, 
al ritorno da un viaggio nella terra dell’origine, è solo la necessità di farla finita con 
il METICCIATO. Questo perché “farla finita con il meticciato” è una espressione che 
significa: FARLA FINITA CON LA MALEDETTA ITALIA.10 

Le quattro parti del romanzo corrispondono ai quattro progetti distinti: 
1) Glámstíðardísirna 
2) Viaggio senza Dio 
3) La bambola del dio del Sole e la bambola del dio della Luna (Storia sulla 

torre della ierodulia) 
4) Raccontino 1 e Raccontino 2 – Poi rondò finale 

Ogni parte in cui è diviso il ROMANZO è caratterizzata da una tipologia che sug-
gerisce una topologia. 

Immaginando la destrutturazione di una TABELLA, abbiamo: 
PARTE I: sangue > treno (inteso come convoglio) 
PARTE II: cadavere > trenodia 
PARTE III: automa > treno (inteso come meccanismo dell’orologio mecca-
nico) 
PARTE IV: spettro > corteo fantasma > treno fantasma 

Il meccanismo richiama una successione del tipo: 
Vita 

porco dio semita 

Morte 
dio porco semita 

Rianimazione del cadavere 
porco dio semita 

Rinascita 
dio porco semita 

Gli accenni al mito di Orfeo, e all’Orfeo del meticcio italiano Claudio Monte-
verdi11, seguono questo accesso in quanto eccesso. Il mito di Orfeo è qui il nostro 
mostro snidatore di uccelli, cioè il mito di riferimento che avanza in tutte le pagine 
tappeto che si presentano a noi. Al mito di Orfeo, tutti gli altri miti presenti fanno 
ritorno o prima o poi (Dio stramaledica l’Italia!). Le parole fondamentali agiscono 

                                                
anni. Il montaggio prende il posto del progetto unitario. Non un punto di vista unico in un tempo 
solo, ma più punti di vista diversi in tempi diversi. 

10 Io avrei potuto scrivere solo in un momento diverso da tutti gli altri momenti della mia vita. 
Ma meticciato e maledetta Italia sono la stessa cosa. Dio stramaledica l’Italia! 

11 Dio stramaledica l’Italia! 
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secondo il gioco di metafora e metonimia: concentrazione in verticale e progressione 
in orizzontale; che è ciò che costituisce il binario su cui salta e insiste la logica dei 
sogni. Così nella prima parte (“sangue”) i graffiti che si vedono sugli edifici e le 
piccole strutture-macerie ai lati della linea ferroviaria costituiscono la doppia circo-
lazione del sangue di quel piccolo percorso. 

Un aspetto fondamentale del Romanzo dei treni è che si pone come base per un 
materiale che altri autori potrebbero sviluppare secondo la formula di romanzi, op-
pure di racconti, o anche di forme di film. Il progetto è così simile alla mitologia 
abbozzata da Lovecraft12. È tramite il graffito-shoggoth che sembra possibile leggere 
la vicenda che i graffiti raccontano. Ossia la minaccia che stringe. Un po’ come 
succede nei racconti di Howard Philip Lovecraft, geniale raffiguratore del meticciato 
italo-mongolo-semita13, nel momento in cui i suoi personaggi si trovano lanciati 
nelle città-archivio degli antichi primi abitatori del pianeta. 

L’archivio è l’approfondimento verticale, dove ci si trova lanciati; l’annale è la 
progressione orizzontale.14 Per raggiungere l’archivio, bisogna scendere sotto terra; 
per leggere la storia, che l’archivio contiene, bisogna procedere lungo i corridoi della 
città sotterranea. I due piani si trovano in Lovecraft: l’annale e l’archivio, la città 
archivio e i cortei di annalisti. Abbiamo così il grande database e le scorrerie che 
costituiscono il cyberspazio di William Gibson. 

(DIO STRAMALEDICA L’ITALIA!)15 
Possiedo l’edizione base del romanzo dei treni:16 quella con la raffigurazione in 

copertina del treno secondo i parametri dell’arte degli Indiani della costa del Nor-
dovest americano (locomotiva/locomotore visto frontalmente, vagoni divisi a metà 
e rappresentati da destra e da sinistra, ripiegati attorno alla locomotiva), che sovrasta 
il logo della IVRI e che sostiene il logo degli autori. La raffigurazione delinea così 
un TOTEM, che è ciò che introduce al contenuto del volume quanto ciò che dal 
volume esce come minaccia fallica rivolta al lettore che non vede l’ora di infilarsi nel 
testo17 (secondo la logica del tipo trovata tempo fa incisa nel legno di una tavola, 
cioè di un totem disteso in orizzontale, quando meno che mai si sarebbe potuto 
sapere di tutto questo, perché non era ancora venuto il tempo della sua erezione: 

                                                
12 È a Lovecraft che guarda il neologismo “graffito-shoggoth”, più volte usato nel romanzo e 

anche in questa recensione. 
13 Dio stramaledica l’Italia! 
14 Dio stramaledica l’Italia! Mai più meticci italiani nella terra della razza bianca d’Europa! 
15 La formula “DIO STRAMALEDICA L’ITALIA” è un modo di dare il benvenuto al nuovo dio che 

prenderà il posto del vecchio dio semita che da tanto tempo ha fatto da padrone in Europa – e un 
modo di dare un calcio in culo a quel vecchio dio semita. Il “vecchio Dio” riconosciuto in Europa 
non ha nulla di divino ma ha tutto del semita. Il nuovo dio non avrà nulla a che fare con ciò che si 
è sempre finora identificato come “dio” in Europa. La sua prima azione sarà quella di fare i conti con 
il meticciato che impesta l’Europa. 

16 In questo caso non si può parlare di prima edizione. (Dio stramaledica l’Italia!) 
17 Il fantastico capitolo “150 motivi per disprezzare la maledetta Italia” rimanda a 450, l’unico 

libro pubblicato dalla IVRI che non è mai incorso in un sequestro. In tutte le 450 pagine che com-
pongono questo testo, non si ripete altro che la frase: “SCEMO CHI LEGGE”. 
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“LE CORNA DEL CAPRONE, CHE ESCONO DAL GREGGE, S’INFILANO NEL CULO DEL 

FESSO CHE LEGGE”).18 
Nel Romanzo dei treni sono in funzione almeno tre tipi diversi di arte della com-

posizione: 
1) Narrativa (è la narrazione di una serie di fatti che si svolgono secondo 

una successione temporale) 
2) Saggistica (approfondimento in verticale di una tematica) 
3) Incantesimo (è il momento in cui il testo si avvita su se stesso, ossia in 

cui il testo si incanta. Allora il testo non dice più niente ma ripete quello 
che è chiamato a dire sotto ipnosi. Si ha in questo caso una attività ludica 
alla John Cage, es. “150 ragioni per disprezzare la maledetta Italia”. I due 
metodi precedenti sembrano qui arrivare alla fine della corsa.)19 

Eravamo arrivati alla logica dell’inglobamento della Caccia Selvaggia. Tutti i per-
sonaggi di questo romanzo hanno a che fare con una logica di questo tipo. Se scrivere 
un romanzo è sottomettersi all’arte del gregge, uscire dal gregge è fare violenza al 
lettore che fa dell’arte del gregge il suo pascolo.20 

Alla fine di uno spettacolo di Peter Brook, gli attori scendevano in platea traspor-
tando un fallo gigantesco secondo il piano che, nel dramma satiresco, concludeva la 
rappresentazione delle giornate delle tragedie. Un corteo simile è richiamato con il 
passaggio dell’aforisma 150 motivi per disprezzare l’Italia. 

Dare la vita a un meticcio italiano è dare la vita a mille meticci di volta in volta 
sempre più meticci lungo la scala del meticciato. 

(Dio stramaledica l’Italia!) 
Che io sappia, non esiste una edizione digitale che riproduca l’edizione IVRI. 

Dopo uno dei ciclici tracolli della IVRI, il testo di questo romanzo è passato ad altre 
piccole case editrici, per poi passare in edizioni clandestine.21 

Applicando una lettura tradizionale al Romanzo dei treni non si rimarrebbe de-
lusi: nell’ultimo vagone di un treno regionale, un personaggio anonimo fa conside-
razioni sulle persone con cui si trova a condividere l’ambiente. Infatti questo perso-
naggio deve rintracciare la sua preda. La maggior parte delle persone, nel momento 
in cui egli sale sul vagone, sono studenti e studentesse. Casualmente, egli nota una 
studentessa che ricostruisce un compito dimenticato a casa. Poco dopo, parte degli 

                                                
18 Ma un totem disteso in orizzontale è appunto ciò che richiede l’erezione dello stesso come 

totem, vale a dire l’estensione in verticale dell’intero palo totemico e quindi la messa in pratica della 
minaccia fino ad allora presente solo in forma latente. 

19 Dio stramaledica l’Italia! 
20 Dio stramaledica l’Italia! 
21 Tengo a precisare che solo questa edizione (cioè l’edizione IVRI in mio possesso) contiene le 

famose immagini dei treni che vanno a Ponente e tornano a Levante (immagini non disponibili in 
Internet) e poi, a conclusione del tutto, l’immagina della bandierina della maledetta Italia cancellata 
dalle due pennellate a X (vale a dire: ITALIA, VAFFANCULO! MAI PIÙ METICCIATO IN EUROPA! MAI 

PIÙ ITALIA IN EUROPA!). Le fotografie che inserisco alla fine di questa recensione sono invece opera 
mia, basate comunque sui riferimenti del romanzo. 
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studenti scendono. Entrano dei venditori ambulanti di origine africana. C’è un con-
trollo dei biglietti, il treno viene tenuto fermo, e i viaggiatori senza biglietto, per lo 
più nordafricani, vengono fatti scendere. I negri con biglietto regolare vengono fatti 
restare. C’è un caso particolare, che viene archiviato come “caso Greta”. 

Sui treni di Trenitalia è in funzione il CLEANING SERVICE, il Servizio di Pulizia; 
sul treno fantasma di Himmler, che corre sugli stessi binari dei treni di Trenitalia, è 
in funzione l’ETHNIC CLEANING SERVICE, il Servizio di Pulizia Etnica. La mesco-
lanza dei due tipi di servizi è ciò che ha permesso la stesura di questo romanzo. 
Conseguenza del Servizio di Pulizia Razziale è la possibilità di diagnosi etnica, vale 
a dire la possibilità di pensare per razze nel binario su cui sono escluse le razze. 

Quello che Musil definiva l’alternativa al senso della realtà, cioè il senso della 
possibilità, è ciò che unisce il progetto del Romanzo dei treni. Questa alternativa 
suona: ammesso che le cose stiano così, potrebbero anche stare in un altro modo. 

Così non si tratta di scrivere un romanzo, quanto di definire le tracce di racconti 
possibili. Per questo romanzo si può parlare di opera didattica nella linea delle opere 
didattiche di Johann Sebastian Bach. La lettura deve essere interpretata. Questo per-
ché l’occhio non è fatto per vedere. Il romanzo dei treni è una macchina generatrice 
di forme. Vale a dire, una mitologica.22 

La caratteristica prima del Romanzo dei treni è di essere un romanzo aforistico, 
ossia un romanzo che procede per aforismi. La caratteristica di questo romanzo è 
che tende ad abolire personaggi e storia. Quello che nel romanzo tradizionale erano 
i personaggi, qui è fornito dalla sintesi astratta che si ricava dalla lettura in succes-
sione degli aforismi. Ciò che del personaggio tradizionale è destinato a vivere, nel 
Romanzo dei treni può vivere solo in un lampo di parole o in un lampo di immagini. 
Ne deriva che non abbiamo la vicenda di personaggi, ma la vicenda di un linguaggio. 

Dove trovare il modello della forma di aforisma presente nel Romanzo dei treni? 
In parte in Montaigne – per la duplicazione dei punti di vista; in parte nei capitoli 
del Tristram Shandy di Sterne. Il contenuto è diverso, ma qualcosa avvicina. 

In Montaigne il soggetto si rifrange là dove si infrange, per cui si può dire che il 
soggetto si rinfrange; nel Tristram Shandy il soggetto insiste ma non consiste lungo 
il testo. In entrambi i casi il soggetto è un punto obbligato in una serie, la cui posi-
zione il testo stabilisce. La serie così obbligata collega serialismo dodecafonico e teo-
ria del soggetto di Lacan. 

Il metodo aforistico è strumento di conoscenza e di rivalsa ideologica.23 Sostengo 
che questo sia il primo romanzo autenticamente antisemita. Infatti Il romanzo dei 

treni si oppone all’idea dell’uomo come padrone della creazione divina, che è idea 
semita. L’uomo è qui un dato insieme a tanti altri dati forniti in modo grezzo. È 

                                                
22 Il progetto didattico è ciò che collega Il romanzo dei treni alla micropolifonia di György Ligeti. 

Il romanzo dei treni è statico nel senso in cui comporta un richiamo a ciò che ha reso possibile la 
piena polifonia del romanzo. Ma che adesso si è ristretta, come si è allargato – restringendosi – tutto 
il mondo. In questo caso, le micropolifonie transitano nella didattica. 

23 Dio stramaledica l’Italia! 
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questo {insieme} che determina lo scioglimento del personaggio nella successione 
dei vari aforismi verso la sua determinazione. 

L’atmosfera delle piccole stazioni ferroviarie è presente nella prima parte del ro-
manzo, che ha la sua struttura sul ritmo dei treni. La signora che abita nella linda 
casetta segnata con il grande N. 5 NERO è una dís24, cioè uno spirito della natura. 
Compare di mattina quando apre le porte della sua linda casetta e si prende cura 
delle sue piantine sui piccini tavolini di fronte al cancelletto e poi si prende cura del 
suo piccino orticello, o va a comprare i giornaletti al vicino Emporio Garibaldi. La 
sua è una funzione regolatrice. È una signora anziana che difficilmente sorride, ma 
la sua figura mette sempre di buonumore. Le finestre appannate nei giorni della 
notte polare sono di conforto al viandante che transita in quel periodo. I convogli 
che transitano vicini rappresentano invece il passaggio della Caccia Selvaggia, che 
minaccia il viandante durante le notti intorno al solstizio d’inverno. Il viandante 
deve allontanarsi dalla linea gialla per non essere inglobato. Il vagone rappresenta 
l’inglobamento avvenuto, ciò che succede all’interno del corteo. 

Per quanto tutti i convogli possano essere collegati al corteo della “Caccia Selvag-
gia”, al fianco di questo corteo corre il treno fantasma veloce di Heinrich Himmler. 
Chi sale su quel treno si trova davanti lo scenario del suo solito treno, ma in realtà 
è salito sul treno fantasma veloce di Heinrich Himmler. Il treno fantasma veloce di 
Heinrich Himmler rappresenta l’ideologia nazista come rimozione del futuro, cioè 
come rimozione di ciò che è destinato, dal futuro, a ritornare nel passato, vale a dire 
in ciò che suona come essere il nostro presente.25 ARCHIMEDE, il treno misure di 
Rete Ferroviaria Italiana, classifica questo convoglio come “OGGETTO NON IDEN-

TIFICATO CHE SI MUOVE SU ROTAIE”. Ma il treno fantasma veloce di Heinrich 
Himmler è ciò che permette di uscire dalla logica binaria del 2 e di contare fino a 3. 
In un caso l’uomo si dà alla strada sterrata, nell’altro è la strada ferrata che porta 
l’uomo, che deve quindi portare ciò che è destinato a essere il nuovo uomo. 

Quando il Cacciatore Selvaggio prende posto nel vagone, si pone alla caccia della 
sua preda26. Egli è infatti il posseduto di Wotan in quanto Cacciatore Selvaggio. 

Heinrich Himmler potrebbe essere un personaggio fondamentale in questo ro-
manzo. 

In questo romanzo dei tanti treni, Heinrich Himmler viene sempre considerato 

                                                
24 «dísir (Old Norse dís, pl. dísir; Old Swedish dis). A kind of female (fertility?) deity, perhaps 

related to the Old Saxon Idisi mentioned in the First Merseburg Charm.» (Rudolf Simek, Dictionary 

of Northern Mithology, D.S. Brewer, Woodbridge 1996, p. 61). 
L’uso del termine dís è comunque – qui – in questo romanzo scritto interamente nella maledetta 

lingua della maledetta Italia, un termine straniero usato in segno di disprezzo verso la lingua del 
maledetto popolo italiano. 

25 È per questo che Il romanzo dei treni non ha nulla a che vedere con l’ideologia neo-nazista. Il 
neo-nazismo agisce nel campo di una rimozione del passato, Il romanzo dei treni mette in scena il 
meccanismo di rimozione di un avvenimento che torna al presente dal futuro. Il fascismo e il neo-
fascismo, con il mito di Roma, rappresentano proprio il fenomeno opposto: la rimozione del passato, 
vale a dire del meticciato italiano. (Dio stramaledica l’Italia!) 

26 Il cacciatore crea la sua preda. (Dio stramaledica l’Italia!) 
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l’artefice – vale a dire il pensatore – della nuova Europa. Il suo tentativo è sempre 
opposto a quello di OSSICINI, che invece crea un doppio in scala del mondo. 

Nel vagone si sente spesso la voce di Greta (altra dís), una studentessa che rag-
giunge con il Regionale Undici224 di Trenitalia la scuola dove studia, voce «lenta e 
densa come sangue mestruale» (p. 28). Greta è rappresentata “con i suoi”, infatti per 
rappresentare il gruppo, nel romanzo viene usata l’espressione dell’antico islandese 
«þeir Greta». Greta è una figura che ricorda la strega e il sangue mestruale è ciò che 
le permette di tenere coeso il proprio gruppo. È anche il colore usato nelle raffigu-
razioni dei totem e dei piccoli utensili, come il tupilak, che percorre continuamente 
i vagoni alla ricerca della persona che deve uccidere. In questa arte della costa del 
nordovest dell’America c’è una certa regressione. Il volto di Greta comporta una 
regressione totemica. Lo si nota in diversi movimenti. Greta è sempre avvolta in una 
certa sonnolenza. Solo la lite tra giovani meticci italiani e un negro la svegliano e la 
fanno voltare. Greta è ormai una metafora per lo straniero che occupa ciò che sem-
bra essere la casa. A Greta si oppongono Chiara e la Nuvolosa.  

Il richiamo a Himmler serve a precisare che il nemico è sempre il semita, ma con 
una differenza: ieri il nemico era l’ebreo (razza semita), oggi il nemico è l’arabo (razza 
semita). Ma il nemico di razza è sempre lo stesso nemico. Ossia è sempre la stessa 
razza: la razza semita. 

Ma la nozione “nemico”, il nemico di razza, comprende anche il negro e il me-
ticcio. Quello di cui l’Europa ha bisogno è un nuovo antisemitismo. Solo così si può 
pensare la rifondazione dell’Europa, che passerà attraverso l’eliminazione di molte 
razze (semiti, zingari, negri), e poi attraverso l’eliminazione di tutto il meticciato 
(meticciato slavo, meticciato latino). 

L’accettazione del genocidio come elemento culturale è una cosa che richiede 
tempo. 

Ma solo dopo che l’uomo sarà diventato padrone autentico e responsabile del 
genocidio, e avrà accettato la possibilità di togliere la vita a razze intere, potrà essere 
veramente signore del mondo. 

La fondazione della nuova Europa deve continuare la grande impresa cominciata, 
e lasciata a metà, da Heinrich Himmler. 

L’eliminazione del meticciato comprenderà anche l’eliminazione degli Italiani. 
Heinrich Himmler è stato infatti il primo grande pensatore della nuova Europa. 
Un appunto di uno degli autori precisa: «La mia meta: scrivere un romanzo senza 

personaggi e senza intreccio. Poi l’impegno è sempre lo stesso: leggere tutti i libri del 
mondo e scrivere un libro che contenga tutti i libri del mondo. La forma deve essere 
aforistica. (C’è da dire che un romanzo così è appena un dito nel culo del futuro di 
Madonna Italomongolosemita Cultura.)».27 I quattro autori hanno perseguito que-
sta meta con coerenza beffarda e ostinata. Il risultato non è un romanzo corale, dove 
molte persone coinvolte in una situazione comune prendono di volta in volta la 
parola, ma un romanzo che, prendendo le mosse dai vari discorsi che si parlano tra 

                                                
27 Comunicazione personale all’autore di questa recensione. 
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loro, in quanto discorsi, giunge, ogni tanto, alla formazione di qualcosa come degli 
individui. 

Scrivere un romanzo senza personaggi e senza trama è solo una definizione, con-
sistendo la trama nel tessuto del testo. Una volta di più, trama è tessuto. 

A tessere insieme il tutto è la vicenda fondamentale (VF), cioè l’episodio definito 
“episodio minimalista”, che avviene un mattino d’inverno nell’ultimo vagone di un 
convoglio: una studentessa si accorge di avere dimenticato a casa il compito che 
doveva presentare quel giorno e ne ricostruisce una copia velocemente. Al termine 
della ricostruzione, la studentessa mostra il risultato all’amica seduta di fronte. Que-
sta vicenda fondamentale (VF) comporta la creazione di una serie fondamentale 
(SF), cioè la riduzione a segmenti minimi e la loro diffusione lungo il romanzo. 

Se la VF è di una disarmante semplicità, tanto più disarmante è la semplicità 
della SF, che suona così: 

1) dialettica hegeliana dello spazio che si trasforma in tempo (SF1); 
2) teoria gnostica della creazione (SF2); 
3) dialettica hegeliana padrone/schiavo (SF3). 

Come in una composizione dodecafonica, d’ora in avanti la combinazione di 
questi elementi determineranno le vicende che il romanzo presenterà. Il famoso di-
scorso sul colonialismo (SF3) deriva da questa struttura elementare.28 

Anche se questo romanzo ha per sottotitolo “Un romanzo minimalista”, solo un 
minimalismo barocco permette di tenere insieme tutta la vicenda e di ramificarsi in 
tutte le possibili traiettorie.29 

Tutti sanno che il genio dei maledetti italiani consiste nel genio criminale. Tutti 
sanno che il genio criminale degli italiani (razza maledetta!) consiste nello sguazzare 
in quel puttanume di poesia che è la poesia di Dante. Solo un popolo votato per 
istinto alla genialità criminale (come appunto è il maledetto popolo degli italiani)30 
poteva fare di un poeta mediocre come Dante qualcosa come un genio della poesia 
in tutto il mondo. Dante è sempre stato lo zombie del meticciato che si accovaccia 
sull’Europa per stritolarla. Ma adesso Dante è lo zombie/tupilaq che balla sul mondo 
al ritmo della musica del negro Michael Jackson. Cioè del negro che si è trasformato 
in “bianco”. Lo zombie Dante è infatti la carcassa che viene messa in moto nell’ul-
tima parte del romanzo. Quando Dante si alza dalla sua maledetta tomba, ad alzarsi 
è un morto rianimato con le tecniche apprese nel romanzo della Terza Parte (la parte 
dedicata all’Automa). Si tratta di un cadavere rianimato con le tecniche della mo-
dernità.31 Quindi c’è la domanda fondamentale del romanzo: “Chi parla?” 

Tre motivi per CAGARE SOPRA LA POESIA DI DANTE: 

                                                
28 L’anticolonialismo deve infatti determinarsi come rivendicazione al diritto della creazione di 

una casta di schiavi, e come lamento e critica per la mancanza di tale creazione mai avvenuta. Tale 
casta di schiavi deve determinarsi secondo le particolarità della nozione di shoggoth determinata da 
Lovecraft nei suoi scritti. 

29 Dio stramaledica l’Italia! 
30 Dio stramaledica l’Italia! 
31 Dio stramaledica l’Italia! 
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1) Dante era un islamista, fingeva di essere cristiano, ma in realtà era un 
devoto di Allah 

– per questo motivo, sulla poesia di Dante CI CAGO SOPRA; 
2) Dante era un poeta mediocre 

– per questo motivo, sulla poesia di Dante CI CAGO SOPRA; 
3) Dante non era soltanto un disgustoso meticcio italiano, ma era, quasi 

certamente, un negro, probabilmente uno schiavo negro trasportato, di 
nascosto, dentro qualche nave, dall’Africa nella maledetta Italia 

– per questo motivo, sulla poesia di Dante CI CAGO SOPRA. 
Torniamo a parlare dei Graffiti: dapprima c’è solo Ziko Zaer. La sua impresa è la 

libertà della rete. Un altro writer lo aiuta nel lavoro. È affetto da blesità deambula-
toria. Forse coincide con la figura di Gambin de pessa, figura più volte ricordata nel 
romanzo. Poi diventa noto con il nome di OSSICINI, a causa del suo particolare 
modo di saltare tra i binari. Ma da quel momento il progetto si modifica. OSSICINI 
non si occuperà più dei treni veri (cioè dei treni che trasportano persone), ma dei 
modellini di treni. Lo strappo di OSSICINI è segnato dai graffiti-shoggoth32 che com-
paiono numerosi nelle varie stazioni e dall’immagine della bestia viola,33 graffiti che 
tendono a imbrigliare Ziko Zaer. Questo procedimento riporta a una rivolta degli 
schiavi. Per un lungo tratto di lettura non si capisce se l’azione si svolga su un treno 
normale (destinato al trasporto di persone) o nel campo del modellismo ferroviario. 
Inoltre la vicenda di OSSICINI sembra influire sul testo stesso del romanzo, minac-
ciato di finire in uno dei tanti carri tramoggia della pirateria parcheggiati nell’area a 
levante della stazione di Brignole in fase di riqualificazione. Tuttavia il passaggio di 
ARCHIMEDE, il treno misure di Rete Ferroviaria Italiana, ristabilisce le distanze. La 
VOLPE Rossa affetta da blesità deambulatoria si ritira e diventa soltanto ZO//O. 

Eravamo rimasti a Ziko Zaer. Dietro Ziko Zaer si è sistemato Gambin de pessa 
(SF2), mosso come uno zombie drone dall’astuzia di EC (l’Uomo ragno che piange 
lacrime di piombo sul suo stecco di pappagallo alieno). Il protagonista si rende conto 
di tutto questo, ma deve attendere la chiamata in quanto punto in una serie a lui 

                                                
32 S.T. Joshi, David E. Schultz, An H.P. Lovecraft Encyclopedia, Grenwood Publishing Group, 

Westport 2001: «They [the Old Ones] built their huge cities with the aid of shoggoths – amorphous, 
fifteen-foot masses of protoplasm that they controlled by hypnotic suggestion. Over time the shog-
goths gained a semi-stable brain and began to develop a will of their own, forcing the Old Ones to 
conduct several campaigns of resubjugation.» (p. 10). «The Old Ones’ civilization is founded upon 
slavery of a sort, and there is some suggestion that the condition of the shoggoths might, in part, 
resemble that of African Americans. The exhaustive history of the Old Ones on this planet, por-
traying their rise and fall, suggests HPL’s absorption of Oswald Spengler’s The Decline of the West, 
with its similar emphasis on the inexorable rise and fall of successive civilizations.» (p. 11). 

33 Si sarebbe molto discusso (se le recensioni non fossero state pochissime) sulla natura della 
“bestia viola”. Penso si tratti di una marmotta, anche a causa dell’insegna “marmitte” [marmitte > 
marmotta – e viceversa], come dimostrato dall’immagine da me inserita nella sezione “Tracce” a 
conclusione di questa recensione. Ziko Zaer risulta a tutti gli effetti accerchiato. Preciso che tutti i 
disegni da me inseriti alla fine di questo testo non sono una testimonianza della vicenda presentata 
nel romanzo, bensì solo traccia dell’ambiente in cui essa si è trovata ad essere stata messa insieme. 
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spettante come attore in una messa in scena brechtiana. La sfida viene formulata 
ufficialmente: “Poeta belinone! Gran belinone! Dante bagascio!”. La formula che 
vede Dante come grande poeta è la stessa che pone Dante (parlo del Dante di merda) 
come massimo poeta della razza degenerata (cioè del meticciato che ha invaso l’Eu-
ropa, e, in questo caso, del meticciato italiano). Dalla sua tomba-spelonca-coranica 
(i sette savi sono ormai compresi nel dodici dodecafonico) gli risponde Dante: “De 
dire me belinone? Ma me zon Dande! Me DandeBelin! Me venire de zaldando go 
miei borzoni zu duoi dreni. Me venire de brima angora di me gome Dande. Berghé 
me zon Dande! Me DandeBelin! Me non vedere de go miei borzoni bieni di mia 
boezia di merda. Ma ze de vedere me e de dire me belinone, me venire de e me 
zdeggare de. Berghé me zon Dande! Brima angora di me, me Dande. Zembre me 
Dande! Berghé de belinone e me Dande!”. Così lo zombie golem Dante (il paroliere 
della maledetta Italia)34 si alza dai suoi mille cenotafi della maledetta Italia e caracolla 
per tutta l’Europa con la sua andatura di golem coi suoi borsoni della maledetta 
Italia per incontrare colui che lo ha chiamato alla sfida. Infatti la globalizzazione è 
qualcosa che ha origine in Europa. Cioè nel meticciato d’Europa. Vale a dire, nel 
consentire in Europa la vita al meticciato. La blesità deambulatoria che affligge lo 
zombie golem Dante si inflette nella firma posta alla fine dei file, che dall’agilità dei 
tre tratti di spada volpini s’impiglia da qualche parte, fino a diventare “ZoV.V.O”. 

Che cosa significa? 
Parallela alla descrizione dei graffiti c’è la vicenda di OSSICINI. OSSICINI è un 

writer (graffitista) che non imbratta i treni veri, quelli che trasportano persone, ma 
solo i modellini dei treni. Per fare questo, OSSICINI scatta fotografie ai treni imbrat-
tati e poi riproduce lo stesso graffita sul modellino del treno. In alternativa, OSSICINI 
dà libero sfogo alla sua creatività dipingendo modellini di vagoni e di locomotori e 
interi plastici di stazioni. La sua attività è stata accostata in un primo tempo a quella 
del Movimento per la Liberazione dei Nani da Giardino, di cui egli sembra costituire 
una estensione. La sua attività è per lo più definita come apertamente criminale.  

Infatti l’uomo moderno non si determina solo come ciò che ha a che fare con un 
dio che è morto, ma anche come ciò che ha a che fare con un Dante che è bagascio. 

Porco Dio! 

Dare un calcio in culo a Dante è dare un calcio in culo al Corano che avanza 
in Europa! 

Dare un calcio in culo a Dante è dare un calcio in culo al meticciato che ha 
sempre fatto da padrone in Europa! 

Dare un calcio in culo a Dante è dare un calcio in culo al meticciato italiano. 
Dare un calcio in culo a Dante è dare il calcio in culo al cristianesimo che 

apre la porta all’islam in Europa. 
Porca Madonna! 

Ma che bello dare un calcio in culo a Dante per il piacere di dare un calcio 
in culo a Dante! 

                                                
34 Dio stramaledica l’Italia! 
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Ma che bello dare un calcio in culo a Dante per il piacere di dare un calcio 
in culo all’Italia! 

Porco Dio, porca Madonna – e tutto l’Islam in colonna. 
L’EUROPA ALLA RAZZA BIANCA D’EUROPA! L’AFRICA ALLE SCIMMIE! 
Dante arriva sull’Isola del Duello in forma di Rinoceronte. Avrebbe dovuto tro-

varsi di fronte, come sfidante, l’Autore di BIBLIOTECA, invece si trova davanti il 
rinoceronte d’oro del Vortice africano, che si è visto ergersi in tutta la sua arroganza 
nel tempo dell’andata sui treni (prima del ControVortice). Non è che l’Autore di 
Biblioteca non sia comparso, ma di fronte ai due mostri, per un motivo o per l’altro, 
si fa da parte. Paura? 

Comunque, peccato! 
Peccato del guerriero segnalato da Dumézil? Non viene detto nel testo. Ma certo 

è che questo scontro deve riguardare il meticciato. Certa è infatti la battaglia tra i 
due mostri. La trasformazione in rinoceronte di Dante risente di Maldoror; il rino-
ceronte d’oro si deve invece al saggio di Fauvelle (François-Xavier Fauvelle, Il rino-

ceronte d’oro, Einaudi, Torino 2017). Dante-rinoceronte esce vittorioso dallo scontro 
e fa a pezzi l’avversario. Ma alla fine, come nel Táin bo cuailnge, il mostro vincitore 
si lancia in un girotondo frenetico finché il cuore gli si schianta e crepa miseramente 
in quella terra a lui straniera, che mai lo ha chiamato. Dante muore come uno sca-
rafaggio, lo scarafaggio che è sempre stato, lo scarafaggio paroliere della maledetta 
razza dei meticci italiani35, sdraiato sulla schiena con le sue zampe da scarafaggio 
stecchite per aria.36 La terra straniera in cui crepa quel mostro è la terra della razza 
bianca d’Europa – terra che deve ritornare alla RAZZA BIANCA D’EUROPA. La vittoria 
di Dante sul rinoceronte d’oro africano dimostra che il massimo pericolo per la razza 
bianca è il meticciato, cioè il nemico interno che minaccia l’Europa. Qui giusta-
mente identificato con il meticcio italiano, perché il pericolo del meticciato viene 
prima del nemico esterno, cioè del negro, che salta dall’esterno. 

Che cosa comporta, per quel meticcio italiano – che è stato il meticcio italiano 
Dante – quel crepare in quella terra straniera? niente più di tanto. Un meticcio è 
solo quella cosa a cui, prima o poi, capita di crepare – o in una terra o in un’altra. 
Questo perché, per un meticcio, terra è solo terra dove andare e dove, ogni tanto, 
terra è solo terra dove crepare. 

Rimane il soffio sulla parete della lapide di merda per le parole che mai saranno 
in attesa di un soffio per quel poeta buffone: “Porco Dio, Dante bagascio!”37 

                                                
35 Dio stramaledica l’Italia! 
36 Infatti io ho sempre definito gli italiani: “scarafaggi africani”. 
37 Quello che dell’Italia non ho mai potuto soffrire è la lingua. Cioè l’alingua dei maledetti meticci 

italiani. La lingua italiana è l’alingua del meticciato d’Europa. L’italiano è una lingua pesante, mo-
notona, un fastidio per l’orecchio, un’angoscia per la lingua che la deve articolare. La lingua italiana 
è l’alingua del meticciato. Poi mi ha sempre dato fastidio il carattere dei meticci italiani, arrogante, 
sprezzante, sempre pronto al litigio, quel modo di considerare tutto dall’alto in basso. Odio il metic-
cio italiano perché non è altro che un meticcio schifiltoso.  
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Sampierdarena è il punto di passaggio. Infatti al vortice africano succede il Con-
troVortice. Questo è il sogno che si incanala nei due binari: Condensazione e Svol-
gimento. 

Poi abbiamo il discorso su Nietzsche, che comprende il ritorno della schiavitù e 
la necessità della soppressione dei malriusciti. 

È quindi tempo di arrivare a un altro concetto della nozione di “essere umano”. 
Per avere il pieno controllo del mondo, l’uomo deve accettare un pensiero che au-
torizzi, per legge, gli stermini di massa. Vale a dire, il genocidio. 

Vediamo il discorso di Musil: “Se tutta l’Europa sognasse lo stesso sogno, allora 
tutta l’Europa sognerebbe Heinrich Himmler”. Discussione su Himmler e il nazi-
smo: European Battle Song38 si oppone alla musica rap dei negri e degli indios, che 
tanto capita di ascoltare su quei treni regionali. I giovani meticci italiani, meticci di 
periferia, usano infatti gli smartphone per ascoltare musica rap, così come i negri 
saltano sui treni il venerdì con i rosari da preghiera penzolanti su una zampa.39 Il 
cluster inizia con la citazione degli Skrewdriver, termina con la discussione su 
Haydn, sempre facendo riferimento al teatro musicale. 

Ogni discorso sulla musica fatta nel Romanzo dei treni parte dal principio che la 
musica è pensiero a una superiore velocità. Quello che determina la differenza è il 
tipo di velocità che comporta il pensiero. Il pensiero è la caratteristica dell’uomo. 
Per questo la musica non è cosa per negri, per semiti o anche solo per meticci (come 
dimostra la musica solletico per l’orecchio del meticcio italiano Paganini o del me-
ticcio italiano Rossini). 

«Quando il piano si va mondialmente compiendo nei suoi minimi dettagli, dopo 
la sconfitta momentanea dell’hitlerismo essoterico (non di quello esoterico) e si con-
siderò necessario, senza ricorrere ancora alla distruzione ultima che chiuderà il ciclo, 
annichilire due o più generazioni di giovani, questo si è fatto con le droghe, con le 
dottrine orientalistiche, che predicano la perdita della persona, il pacifismo, la fan-
tasticheria, con ogni sorta di occultismi, perniciosi e falsi, con gli “hippies”, con la 
musica dei Beatles, col “rock”, quella musica nero-giudaica, l’omosessualità, la bises-
sualità, il femminismo, il lesbismo e tutta la degenerazione e pornografia propiziati 
dalla stampa e dalla propaganda giudaiche.» (p. 33). 

Miguel Serrano definiva così il rock. Adesso la gioventù è annichilita dal rap, 
musica negro-semita. Il capitolo inizia richiamando nel titolo gli Skrewdriver, poi 
richiamando il rap dei negri e dei meticci italiani, poi continua con la contrapposi-
zione tra Haydn (come musica germanica) e Mozart (come musica germanica com-
promessa con il meticciato latino), la discussione sullo stile classico come definito 
da Charles Rosen e termina con la comparsa della musica a programma nelle sinfo-
nie di Beethoven. 

                                                
38 È il titolo di una canzone che compare nell’album Hail Victory (1994) degli Skrewdriver. 
39 Da notare lo spassoso ritratto del negro che maneggia il rosario in una zampa con l’aiuto della 

litania di preghiera semita proveniente dallo smartphone tenuto con l’altra zampa. 
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Così siamo arrivati alla morte del mondo, che comporta l’azzeramento del lin-
guaggio, la litania e la trenodia, le bamboline del Sole e della Luna della ierodulia 
(SF-2). 

Abbiamo conosciuto i treni che passavano nelle piccole stazioni di una zona della 
maledetta Italia, siamo stati inglobati dal passaggio di uno di questi convogli come 
dal passaggio della Caccia Selvaggia, abbiamo conosciuto la trenodia delle lamenta-
zioni per la morte del mondo, affrontiamo adesso il TRENO degli orologi, cioè il 
meccanismo che l’uomo ha costruito per controllare il tempo e poi per fare in modo 
che i treni si muovano secondo un orario preciso. L’ultima trasformazione dei treni 
sono i treni fantasma, quelli che passano in luoghi fantastici, al confine di dimen-
sioni – dove basta un click per effettuare lo scambio. 

È così che si ha lo scontro finale e lo svelamento della costruzione romanzesca: il 
romanzo raccontava una degenerazione del linguaggio, una lotta per riportarlo in 
vita e riconsegnarlo al popolo che lo ha creato; dall’ambiente alla costruzione di un 
nuovo mondo attraverso la morte del linguaggio. 

La parte 1 e 2 descrivono stati d’animo, la parte 3 e 4 descrivono resoconti di 
passaggi da uno stato all’altro. Per cui abbiamo: 

1. Parte 1: esposizione della serie fondamentale; 
2. Parte 2: aumentazione della SF (il momento in cui il linguaggio si in-

ceppa e rischia di fermarsi); 
3. Parte 3: scioglimento, massima velocità, diminuzione (il momento in cui 

il linguaggio sembra disperdersi); 
4. Parte 4: moto contrario, il ritorno della serie su se stessa con l’arricchi-

mento di quanto avvenuto, ossia con il linguaggio riconquistato.40 
Infatti un possibile schema delle quattro parti del romanzo dei treni potrebbe 

indicare: energia vitale (sotto forma di sangue che scorre), esperienza della morte 
(sangue che ha cessato di scorrere), vita automatica (assenza di sangue), lotta (sangue 
che sprizza). Queste sono interpretazioni possibili a partire dal principio che ha gui-
dato la stesura del testo: non vengono raccontate le storie di alcuni uomini ma la 
storia di un linguaggio. Questo perché non è l’uomo a parlare, ma è il linguaggio a 
stabilire la possibilità di parlare attraverso gli uomini.41 

                                                
40 La trama/tessitura del Romanzo dei treni, con tutta la sua controversa vicenda, chiama il “ro-

manzo metastorico” EnEnEm, romanzo storico sul Negro Nelson Mandela, altro romanzo fatto og-
getto di una sfrenata caccia, “romanzo metastorico” sul quale si sa pochissimo, ma che deve la sua – 
più che eccentrica struttura – alle teorie di Hayden White. Acciuffate insieme, queste due opere 
potrebbero imporre una riflessione sulla censura nella società a/occidentale. Ricordo questa nota-
zione, mai come in questo caso di casa: «La libertà di narrazione, sembra, in Occidente, non avere 
più limiti, se non forse quelli posti dalla democrazia stessa. Un racconto che in tutta serietà esaltasse 
il razzismo o auspicasse i campi di concentramento, avrebbe anche da noi vita difficile.» (Walter Siti, 
Il romanzo sotto accusa, in AA.VV., Il romanzo. I. La cultura del romanzo, Einaudi, Torino 2001, p. 
154.) 

41 Dio stramaledica l’Italia! 
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Comporre un romanzo deve ormai essere qualcosa in grado di collegare Finne-

gans Wake, Thomas Pynchon e Anton Webern. Il postmoderno è l’amo lanciato per 
gli sciocchi.42 Il meticcio italiano Umberto Eco ha abboccato.43 

Un romanzo così composto sarà allora l’ultimo romanzo; il romanzo che la farà 
finita: 

 col romanzo come arte della quotidianità, 
 col romanzo come arte della voce del meticciato, 
 col romanzo come arte della Vicinanza, 
 col romanzo come tema dell’Altro che deve essere ascoltato, 
 col romanzo come tema della ricerca dell’Altro. 

Il romanzo dei treni è un romanzo picaresco dove il picaro è il linguaggio; questo 
è infatti l’ultimo romanzo picaresco possibile nel tempo del picaro, cioè di colui che 
si consegna alla strada – ma per essere infine consegnato alla strada ferrata che lo 
porta.44 Perché questo è ciò che apre alla nuova forma di romanzo. Dopo questo 
ULTIMO ROMANZO non avremo che l’epica della distanza tra uguali. Ma questa è 
un’altra storia. (Si può ancora parlare di “storia”? – Via, sempre mai troppo vecchio 
Lukács.) 
  

                                                
42 E per i meticci italiani. 
43 Dio stramaledica l’Italia! 
44 L’opera del poeta è un dono. Non sappiamo da dove venga questo dono. Ma è un dono che 

arricchisce. Il dono del poeta arricchisce la collettività. La collettività non è il gruppo a cui il poeta 
capita in quel momento di appartenere per caso. Il poeta è soltanto il tramite, il portatore del peso. 
Meno di tutti gli altri, il poeta sa qualcosa su ciò che gli è capitato di portare, e per chi egli lo deve 
portare; deve solo ringraziare di avere avuto la possibilità di essere il portatore del dono. Più il dono 
è importante e sconcertante, più il portatore viene annullato in un disegno divino a noi dato a vedere 
come figura senza nessuna importanza. 



16 

 

w w w . t e r r a d e l l a s e r a . c o m  

 

 
  



17 

 

w w w . t e r r a d e l l a s e r a . c o m  

 

Tracce45 
  

                                                
45 La sezione fotografica da me inserita in questa recensione comprende i seguenti temi: 
     1) Ziko Zaer 
     2) L’accerchiamento: la bestia viola [l’accerchiamento e l’attacco] 
     3) L’accerchiamento: lo shoggoth-graffito [il guardiano] 
     4) La minaccia della Volpe Rossa che striscia sotto casa 
     5) La Jernbanestation di Tromsø 
Nessuna immagine può documentare l’attività di OSSICINI, essendo ormai questa attività a carattere di cir-

colo privato (anche se di natura criminale). Dio stramaledica – una volta di più – l’Italia e tutti gli italiani! 
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